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DIO ALLE FALDE 
DEL MONTE FERRU _diAld_oSar_i __ 
La prima venne eretta nel 1147 ed ampliata tra il 1242 ed il 1268; il secondo risale, 
invece, all'alto medioevo. Caratterizzati da belle Jacciate romaniche con paraste, 
ed archetti pensili, entrambi gli edjfici sono meta di pellegrinaggi che raggiungono 
il culmine nella grande Jesta annuale del 14 settembre 
Alle falde del Monte Ferru, sulla strada che 
da Milis conduce a Santulussurgiu, sorge Bo-
narcado, un piccolo centro ad economia agro-
pastorale che svolse un ruolo non secondario 
nella storia della Sardegna medioevale. 
Qui nacque un monastero camaldolese, 
strettamente legato all'abbazia pisana di San 
Zenone, che raggiunse ben presto una tale po-
tenza da esser scelto quale sede di importanti 
accordi diplomatici tra i giudici e il papato. Di 
esso resta oggi soltanto la chiesa dedicata a San-
ta Maria, che con il vicino santuario della Ma-
donna di Bonacatu costituisce un complesso 
monumentale di grande interesse religioso. 
Posti nella parte alta dell 'abitato, i due edifici 
sono meta di pellegrinaggi, che hanno il loro 
culmine nella grande festa annuale del 14 set-
tembre. 
Tramite il condaghe di Santa Maria, libro 
dei conti del monastero camaldolese ma anche 
cronaca relativa all'epoca giudicale, si può ri-
costruire la storia dell'abbazia fin dalla sua 
fondazione. 
Nel 1147 Villano, metropolita di Pisa e lega-
to pontificio in Sardegna, consacrava la clesia 
nova intitolata a Nostra Signora di Bonarcado. 
Offidavano l'arcivescovo arborense Comita di 
Lacon, con i suoi suffraganei, 
Pancapalea, vescovo di Santa 
Giusta, e Ildebrando, vescovo di 
Terralba, oltre ad Arro II, me-
tropolita di Torres, Mariano 
Thelle, vescovo di Bisarcio e Rel-
lo, vescovo di Usellus. 
Alla cerimonia parteciparono 
anche i quattro giudici sardi, ri-
conciliati nella ritrovata allean-
za con Pisa, cui aveva aderito, 
grazie all'accorta diplomazia di 
Villano, anche Barisone d'Arbo-
rea, superando l'orientamento 
filogenovese del suo predecesso-
re Comita. Presenti Gonnario di 
Torres, Costantino di Cagliari e 
suo cognato, Costantino di Gal-
lura, Barisone donò alla chiesa 
rinnovata i "salti" di Pietra Per-
tusa, vicino a Bonarcado, e di 
Anglona, tra Milis e Bonarcado. 
La donazione di Barisone de 
Serra si aggiungeva a quella del 
nonno Costantino che, quando 
era stata fondata l'abbazia, in-
torno al 1110, unitamente alla 
moglie Anna e dietro consiglio 
dell 'arcivescovo Omodeo, aveva 
ceduto alla chiesa nove domus, 
cioè Santa Vittoria di Monte 
Bonarcado: veduta esterna 
della chiesa di Santa Maria 
Santo, Sant'Agostino di Agustis (Aùstis ), San 
Pietro di Vidone (Bidonì ), Santa Maria di Bo-
ele, San Giorgio di Seui, Santa Vittoria de Ser-
Ia, San Giorgio de Calcaria, San Simeone de 
Vesala, San Pietro de Mili Picinnu. La donazio-
ne comprendeva il patrimonio appartenuto a 
donna Tocoele, moglie del giudice Comita de 
Salanis ed alla cui iniziativa si doveva la nasci-
ta della chiesa di Mili Picinnu. 
Più tardi Pietro d 'Arborea confermò l'asse-
gnazione del patrimonio appartenuto a donna 
Tocoele e concesse altre domus non comprese 
nella donazione di Costantino: Santa Corona de 
Rivora (Riola ) e Santa Barbara de Turre, senza 
alcuna indicazione di confini, ma cun omnia 
cantu aet, cun terras, cun onnia, cun servos et 
ancillas. 
Il giudice Costantino aveva fondato l'abba-
zia camaldolese ( trado hoc monasterium sub di -
tione et iure et potes tate et regimine et discipli-
na abbati sancti Zenoni episcopi) probabilmen-
te nella piccola chiesa mediobi za ntina fatta edi -
ficare dai suoi predecesso ri nel territorio del 
demanio regio. 
La donazione al monastero pisano di San 
Zenone rivestiva un evidente significato religio-
so e politico, che si ripercuoteva sull 'economia 
del regno grazie al razionale programma di la-
voro agricolo importato dai monaci. Del resto, 
la valori zzazione del territorio affidato ai figli 
di San Romualdo era chiaramente contempla-
ta nell 'atto giudicale di affiliazione a San Zeno-
ne, in cui si chiedeva che i monaci ordinent et 
la voren l et edificenl e plamen l le terre di loro 
pertinenza. 
I cospicui beni dell'abbazia furono confer-
mati dal privilegio concesso, forse il 19 ottobre 
1200, dall'arcivescovo arborense Bernardo a 
Filippo, abate del monastero pisano di San Ze-
none, e a Pietro, priore del monastero sa rdo di 
San Zenone annesso alla chiesa di Sa nta Maria 
di Bonarcado. 
I latifondi appartenenti all'abbazia si esten-
devano verso il cuore dell ' isola, tra la Barbagia 
di Ollolai e il Mandrolisai, e verso settentrione 
fino ai confini dei possedimenti, pure camaldo-
lesi, di San Nicola di Trullas e Sa n Pietro di Sca-
no Montiferro. 
Nel 1230 Pietro I I, giudice di Arborea, con la 
mogli e Diana, alla presenza dell 'a rcivescovo ar-
borense, Torgotorio, di Pietro de Martis e Go n-
tine de Scuru, suffraganei ri spettivam ente di 
Santa Giusta e Terralba, e di numeros i funzio -
nari del regno, donò a Santa Maria di Bonarca-
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do, rappresentata dal procuratore dell'abbazia, 
Lorenzo de Zori, il saltus di Querquedu, che si 
estendeva fino alle pendici di Monte Ferru, toc-
cando ad ovest Cornus e a settentrione Santu 
Lussurgiu. In questa località, grazie ad una con-
cessione di Costantino de Serra, i monaci gode-
vano da tempo dei diritti di caccia. 
Poco meno di un decennio dopo lo stesso 
Pietro e la moglie concessero ai monaci di Bo-
narcado pure la libertà di pesca con due barche 
nello stagno di Mar'e Pontis (Cabras) et in mare 
vivu, esentandoli da ogni imposta fiscale. 
Il primo maggio 1237 nella chiesa di Santa 
Maria di Bonarcado il giudice d'Arborea Pietro 
de Bas giurò solennemente di essere fedele al 
papato. Pochi giorni prima, Pietro aveva assun-
to due precisi obblighi con Alessandro, legato 
di Gregorio IX: pagare alla Santa Sede un cen-
so annuo, 1100 bisanti, cedere il castello della 
Girapala, che venne affidato all'arcivescovo di 
Oristano. Pietro ricevette dalle mani di Alessan-
dro l'investitura del giudicato, alla presenza del 
priore Nicola e dei vescovi Oberto di Ploaghe e 
Costantino di Ottana, Giovanni di Bisarcio e 
Torchitorio di Castro, che avevano seguito il 
legato pontificio nel suo viaggio in Arborea, e 
dell'arcivescovo di Cagliari, col suffraganeo 
Sergio di Suelli, dell'arcivescovo di Oristano, 
Torgotorio de Muru, con i suoi suffraganei Pie-
tro de Martis, vescovo di Santa Giusta, Guan-
tine de Scuru, vescovo di Terralba, e Giovanni 
Mana di Usellus. 
Nel 1263 il monastero ospitò per qualche 
tempo Federico Visconti, arcivescovo pisano, 
primate della Chiesa sarda e legato pontificio, 
in viaggio nell'isola per riaffermare il predomi-
nio della città toscana contro gli avversari po-
litici logudoresi. 
Cinque anni dopo l'abbazia di Bonarcado, 
riconsacrata dopo un nuovo ampliamento, fu 
dedicata, oltre ai titolari di sempre, la Vergine 
di San Zenone, anche a San Romualdo, fonda-
tore dell'ordine camaldolese. 
Nel 1302 Santa Maria ospitò anche un sino-
do provinciale celebrato dall'arcivescovo arbo-
rense Leonardo Aragall. 
Tra la fine del XIV ed i primi decenni del se-
colo successivo, l'abbazia fu abbandonata dai 
camaldolesi. Essa, dunque, seguì la sorte degli 
altri complessi monastici isolani, la cui deca-
denza coincise con la diffusione degli ordini 
mendicanti e la conquista catalana. Il priorato 
divenne beneficio residenziale e il priore, che 
manteneva l'amministrazione spirituale delle 
ville di Bonarcado e Bauladu, ebbe diritto ad un 
seggio nello stamento ecclesiastico. 
Nel 1652, alla morte del priore Antonio Og-
giano, l'amministrazione del priorato di Bonar-
cado passava all'arcivescovo di Sassari. Infine, 
con regio biglietto datato 21 maggio 1763, Car-
lo Emanuele III, in qualità di patrono, presen-
tò alI'arcivescovo di Oristano il n uovo priore 
Giovanni Andrea Deiala, canonico beneficiario 
della cattedrale arborense. 
Oggi l'antica abbazia camaldolese è ricorda-
ta dall'intitolazione a San Zenone e San Ro-
mualdo della parrocchia, che conserva anche la 
denominazione di priorato. 
Distrutto il monastero, la bella chiesa di San-
ta Maria di Bonarcado si innalza solitaria su un 
alto basamento a ricordare i fasti del passato. Le 
sta accanto il santuario altomedioevale della 
Madonna di Bonacatu: una piccola struttura 
con pianta a croce libera, ma originariamente 
con bracci pressoché uguali, sormontata da una 
bassa cupola, racchiusa esternamente entro un 
tiburio con tetto a quattro falde, secondo un or-
ganismo che ha il suo modello più celebre nel 
mausoleo di Galla Placidia a Ravenna. I bracci 
occidentale e settentrionale, più corti, hanno 
testate absidate all'interno e rettilinee all'ester-
no; mentre gli altri, più lunghi, modificati du-
rante i lavori per l'ampliamento della vicina ab-
bazia tra il 1242 e il 1268, pur presentando ter-
minazioni piatte, sono privi di absidi. 
Alla metà del XIII secolo, nel braccio meri-
~~e fu edificata anche la facciata romanica 
con paramento liscio ottenuto tramite conci di 
basalto e trachite. La segnano larghe paraste an-
golari e, lungo gli spioventi del frontone, ar-
chetti lobati di ascendenza araba, su cui si di-
spongono bacini ceramici, in gran parte rifatti. 
All'interno del santuario un bel rilievo do-
natelliano in terracotta con la Madonna e il 
Bambino Gesù, colti in un atteggiamento af-
fettuoso. 
La chiesa di Santa Maria è attualmente a 
pianta complessa, con lunga navata centrale cui 
si giustappongono due navate laterali che dan-
no forma ad un impianto a T. Ma in origine era 
a croce commissa con transetto pronunciato 
coperto probabilmente negli ambienti laterali, 
con volte a crociera, secondo lo schema proprio 
degli Ordini monastici, diffusissimo in tutto il 
romanico europeo durante l'XI ed il XII seco-
lo. In Sardegna ne restano due esempi signifi-
cativi: la SS. Trinità di Saccargia, anch'essa di-
pendente dall'Ordine camaldolese, ed il più tar-
do San Michele di Salvenero, che apparteneva 
all'Ordine Vallombrosano. 
Consacrata, come si è detto, tra il 1146-114 ~, 
Santa Maria di Bonarcado presenta una faccia-
ta ad unico ordine divisa in tre specchi dalle 
larghe paraste d'angolo e da due lesene centra-
li collegate senza soluzione con alte arcate. I 
fianchi, oggi soltanto il meridionale (quello a 
settentrione fu demolito nel XIX secolo e sosti-
tuito con arcate di collegamento ad una nuova 
navata), erano segnati sotto la cornice da una 
teoria di archetti pensili. 
A quali modelli si siano rifatti i costruttori 
della prima chiesa abbaziale non è facile dire. 
Raffaello Delogu propende per la chiesa di San-
ta Giusta, da cui appaiono derivare la triparti-
zione della facciata e le monofore a taglio ret-
tangolare. Renata Serra, invece, individua la 
fonte nel San Giovanni Battista d'Orotelli (ante 
1116), la cui pianta, con una sola abside, e il 
paramento liscio concluso da un corso di ar-
chetti pensili sarebbero i prototipi della Santa 
Maria. Anche la facciata dell'abbazia sembre-
rebbe discendere dalla nuova cultura borgo-
gnona presente intorno a quegli anni nel can-
tiere di Santa Maria di Corte, presso Sindia. 
Un'impostazione stilistica da cui deriverebbe-
ro i forti contrasti chiaroscurali e i profili netti 
delle membrature. 
Nel 1242, come si legge in un'epigrafe scol-
pita nella lesena d'angolo tra la tribuna e il fian-
co destro, si diede inizio ai lavori di ampliamen-
to della chiesa, conclusi verso il 1268. Fu allora 
che, abbattuta la primitiva abside di sezione se-
micircolare, si aggiunse all'aula un nuovo cor-
po diviso in tre navate da ampie arcate su pila-
stri e coperto interamente in legname. Poiché 
l'abside primitiva poggiava su un ciglio a stra-
piombo, il dislivello tra le due fabbriche venne 
in parte colmato e in parte utilizzato con la co-
struzione di una cripta. Cosicché le nuove na-
vate furono impostate a livello di quella origi-
naria, ma all'esterno l'abside e i fianchi acqui-
starono proporzioni slanciatissime, quasi il 
doppio di quelle dell'aula. 
Pur adeguandosi all'edificio precedente per-
fino nel materiale costruttivo, il basalto, le nuo-
ve maestranze reinventarono gli spartiti di su-
perficie dei muri esterni. Il coronamento con 
teorie di archetti a tutto sesto e le paraste di se-
zione rettangolare vennero sostituiti con ar-
cheggiature a sesto acuto e lesene "increspate", 
cioè costituite dalla sovrapposizione di cornici 
modanate. Sono proprio questi elementi d'or-
nato che consentono di riconoscere negli ope-
rai cui si deve l'ampliamento de11242-1268 
quelle maestranze di educazione araba che 
dopo la riconquista cristiana di Valencia nel 
1238 si sparsero per il Mediterraneo diffonden-
do motivi e temi propri del repertorio musul-
mano. • 
